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DEF, IL GOVERNO NON CAMBIA VERSO

P E R I O D I C O 
D I  L AV O R O  S O C I E TÀ
S I N I S T R A  S I N DA C A L E 
C O N F E D E R A L E

Un lucido intervento sulle colonne 
del quotidiano “il manifesto” se-
gnala che il 2017 per l’Unione eu-

ropea è un anno fondamentale, non soltanto per le 
elezioni politiche che interessano Francia, Germania 
e la stessa Inghilterra post Brexit. 
In parallelo alla chiamata alle urne, dopo cinque anni 
è in programma la valutazione del Fiscal compact, ad 
opera dell’Ecofin che sta lavorando per la revisione 
dei criteri di base ai quali è fissato il valore del deficit 
strutturale, e anche sul cosiddetto Pil potenziale. Le 
conclusioni sono esplicite: “Se l’Ecofin conferma l’ini-

doneità dei criteri sottostanti il Fiscal compact, cade 
proprio il Fiscal compact come lo abbiamo conosciu-
to”. Sarebbe una buona notizia. 
Ma il problema è che il Documento di economia e 
finanza presentato dal governo Gentiloni la dà per 
scontata o quasi, rinunciando così a qualsiasi stra-
tegia di azione espansiva tesa ad aiutare la crescita 
economica. “La manovra finanziaria – tira le somme 
Susanna Camusso a nome della Cgil - appare molto 
modesta e sbilanciata, oltre che recessiva”. Infatti la 
programmazione di un tasso di disoccupazione pari 
al 11,5% nel 2017, e mai sotto il 10% fino al 2020, 

va in parallelo a un tasso di occupazione che, negli 
obiettivi del governo, non arriva mai al 60%. Di più: 
si programma una ulteriore riduzione dei salari rea-
li, nonostante la “moral suasion” dello stesso Mario 
Draghi che, in ambito europeo, ha avvertito di come, 
senza aumentare le retribuzioni, non si possa scon-
giurare il rischio di una deflazione che è ben lontana 
dall’essere sconfitta. Ma non c’è peggior sordo di chi 
non vuol sentire: il governo Gentiloni-Padoan non 
cambia verso rispetto al governo 
Renzi-Padoan.

Riccardo Chiari
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Una prima vittoria della Cgil. 
IL 6 MAGGIO IN PIAZZA A ROMA 
Giacinto Botti
Referente nazionale Lavoro Società

L’
abrogazione dei voucher e 
il ripristino della responsa-
bilità solidale negli appalti 
sono una prima, signifi-
cativa vittoria della Cgil, 

dell’impegno militante delle donne 
e degli uomini della nostra organiz-
zazione, dei pensionati, dei delegati. 
Una vittoria di chi ci ha dato fiducia 
firmando per i tre referendum e per 
la Carta dei diritti.

Ora abbiamo dinanzi tre appun-
tamenti significativi legati da un filo 
rosso. Il 25 Aprile e il Primo Mag-
gio rappresentano i valori della li-
bertà, della democrazia e dei diritti 
sociali e politici conquistati con la 
Resistenza e la lotta partigiana con-
tro il nazifascismo e dal movimento 
internazionale dei lavoratori. Come 
sempre saremo in piazza in difesa 
della pace, della Costituzione, dei 
diritti e delle conquiste sociali. Poi, 
sabato 6 maggio, la manifestazione 

nazionale nella periferia romana, 
piazza San Giovanni Bosco, per dire 
che continua la sfida strategica della 
Cgil per riscrivere il diritto al lavoro 
e “costruire tutta un’altra Italia”.

Rivendichiamo questa vittoria 
senza trionfalismo, consapevoli dei 
gravi problemi del paese ma orgo-
gliosi per un successo non sconta-
to, che ha creato migliori condi-
zioni per continuare la battaglia di 
valore generale contro precarietà, 
sfruttamento, diseguaglianze, la-
voro nero. E contro le nuove schia-
vitù, lo sfruttamento selvaggio dei 
migranti nel settore agricolo da 
parte della criminalità e di padron-
cini, con la complicità di troppe 
istituzioni territoriali. Per non par-
lare di un governo che interviene 
con decreti repressivi sull’immigra-
zione ma non contro il caporalato 
e i ghetti in cui sopravvivono mi-
gliaia di migranti.

La scelta dello strumento refe-
rendario, pur inusuale, si è dimo-
strata giusta e determinante. Ab-
biamo parlato al paese e imposto 

alla politica la centralità del lavoro 
e della sua condizione. Abbiamo 
sostenuto la “Carta dei diritti uni-
versali del lavoro”, nostro obiettivo 
strategico da conquistare, imponen-
do al governo di intervenire per non 
rischiare il voto referendario, dopo 
quanto avvenuto il 4 dicembre sulla 
controriforma istituzionale. 

La Cgil ha aperto una fase nuo-
va, non difensiva, e si è imposta 
come autonomo soggetto politico 
di rappresentanza sociale. Questa 
ricca stagione di mobilitazione e 
proposta non è una parentesi nella 
nostra storia – anche su questo ci 
confronteremo al congresso - ma la 
coerente continuità nel nuovo con-
testo sociale e politico.

La radicalità dello scontro tra ca-
pitale e lavoro, i cambiamenti globa-
li nella società e nel lavoro ci impon-
gono di sperimentare con coraggio 
strade inedite, senza disconoscere il 
nostro patrimonio di esperienza e di 
responsabilità, di rinnovare la nostra 
identità con senso di appartenenza e 
lo sguardo rivolto al futuro.	 l
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uesto 25 Aprile deve essere, 
per una molteplicità di ra-
gioni, un momento di festa 
e insieme di riflessione e di 
rinnovato impegno per affer-

mare quei valori di libertà, pace, de-
mocrazia, accoglienza, solidarietà, 
giustizia, uguaglianza ed equità che 
sono stati alla base della lotta par-
tigiana.

La Festa della Liberazione 
quest’anno interviene dopo il refe-
rendum del 4 dicembre, nel quale 
il popolo sovrano ha bocciato una 
riforma sbagliata, pasticciata e tesa 
alla menomazione di principi de-
mocratici fondamentali fissati dal-
la Costituzione italiana, nata dalla 
Resistenza, dalla lotta di liberazio-
ne contro i fascisti e i nazisti.

Dopo questo straordinario e per 
nulla scontato risultato, per il qua-
le come Anpi ci siamo battuti con 
forza e determinazione, occorre af-
frontare i nodi e i problemi concreti 
connessi all’unico reale limite della 
nostra Costituzione, che risiede nel 
fatto - dopo 71 anni dalla sua pro-
mulgazione – di essere largamente 
non applicata, disattesa, tradita; a 
partire dall’articolo 1 con il quale i 
padri costituenti intesero fondare la 
Repubblica italiana sul lavoro.

Disse Piero Calamandrei, spie-
gando i contenuti e lo spirito degli 
articoli 1 e 3: “E’ compito della 
Repubblica... dare lavoro a tutti, 
dare una giusta retribuzione a tutti, 
dare la scuola a tutti, dare a tutti 
gli uomini dignità di uomo. Soltan-

to quando questo sarà raggiunto, si 
potrà veramente dire che la formula 
contenuta nell’articolo primo... cor-
risponderà alla realtà”.

Purtroppo siamo molto lontani 
da tutto questo e anzi, negli ultimi 
decenni – a causa dell’affermazione 
di politiche e culture liberiste – ab-
biamo registrato un’enorme diva-
ricazione tra i principi e i valori 
costituzionali e una realtà sempre 
più caratterizzata dal lavoro ridot-
to a merce, da una disoccupazione 
crescente, diseguaglianze insoppor-
tabili, aumento della povertà, venir 
meno di politiche volte all’inclusio-
ne, all’accoglienza, all’integrazione.

Sempre Calamandrei spiegava 
che la nostra Costituzione è solo 
in parte una realtà, ma è soprattut-
to “un programma, un ideale, una 
speranza, un impegno, un lavoro da 
compiere”. Io aggiungerei che è un 
obiettivo da realizzare attraverso la 
partecipazione, le lotte, le mobilita-
zioni, l’impegno e la militanza. Da 
questo punto di vista, come iscrit-
ta allo Spi Cgil e come dirigente 
dell’Anpi, condivido e sostengo la 
straordinaria iniziativa della Cgil, 
finalizzata a ridare centralità e di-
gnità al lavoro, attraverso la rac-
colta di milioni di firme per indire 
referendum (abrogativi di norme 
insopportabili con le quali si mer-
cifica il lavoro), e per promuovere 
una legge di iniziativa popolare 
istitutiva di un nuovo e migliorati-
vo “Statuto delle lavoratrici e dei 
lavoratori”. Una battaglia di civiltà 
volta alla riaffermazione di basilari 
principi e valori sanciti dalla nostra 
Costituzione.

Sarà una battaglia lunga e dif-
ficile, perché dopo i primi positivi 
risultati (l’abolizione dei voucher e 
la reintroduzione della responsabi-
lità solidale negli appalti) occorrerà 
ricorrere ad una lunga e tenace mo-
bilitazione, affinché non venga fatto 
rientrare dalla finestra quello che è 

IL FILO ROSSO 
tra Resistenza e lavoro

LA TESTIMONIANZA DI UNA PROTAGONISTA DELLA 
RESISTENZA. “NOI” CHE MANIFESTIAMO NELLE STRADE 
E NELLE PIAZZE IL 25 APRILE, PER FESTEGGIARE LA 
LIBERAZIONE E PER DIFENDERE LA DEMOCRAZIA, 
DONNE E UOMINI, ANZIANI E GIOVANI, RICORDANDO CHE 
SENZA MEMORIA NON C’È FUTURO. 
TINA COSTA
Staffetta partigiana, Vicepresidente Anpi Roma

(Continua a pag. 3)
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uscito dalla porta e, soprattutto, bi-
sognerà ricostruire una reale e con-
creta coscienza di classe, come base 
imprescindibile per lotte capaci di 
riconquistare e riaffermare quei di-
ritti contenuti nella “Carta univer-
sale” proposta dalla Cgil.

Voglio sommessamente ricorda-
re come lo Statuto dei Lavoratori, 
la Legge 300 del 1970, è figlio delle 
grandi e straordinarie lotte operaie 
della fine degli anni ‘60. La storia, 
in generale, dimostra come i diritti 
non sono mai stati regalati. I lavo-
ratori li hanno sempre ottenuti e di-
fesi con le lotte.

Sappiamo tutti che, in particola-
re oggi, in una società sempre più 
permeata da individualismi, parti-
colarismi, guerre tra poveri che ve-
dono spesso i penultimi contro gli 
ultimi, è difficile rideterminare le 
condizioni per un conflitto di natu-
ra generale, teso alla riaffermazione 
dei diritti universali del lavoro. Ma 
questo dobbiamo fare, non c’è altra 
strada.

Spesso, come ho avuto modo di 
dire in molte circostanze, nel corso 
della mia vita – legata alla militanza 
politica, alla lotta contro i fascisti 
ed i nazisti, per la libertà e la de-
mocrazia, per una società ed un 
mondo migliori – ho rimbrottato e 
continuo a rimbrottare compagne 
e compagni che, in ragione di diffi-
coltà e problemi, si lasciano andare 
verso la rassegnazione. Ho sempre 
detto loro, utilizzando una celebre 
frase, che non è importante se si 
cade e come si cade, ma quello che 
conta è la forza di rialzarsi, come ci 
rialza, e per fare cosa una volta che 
si è in piedi.

Il movimento operaio, la sinistra, 
le forze progressiste sono vittime – 
in ragione di quanto accaduto negli 
ultimi decenni – di una brutta cadu-
ta collettiva, dalla quale però dob-
biamo trarre i dovuti insegnamenti 
per rimetterci di nuovo in piedi e in 
marcia, tutti insieme. Magari supe-

rando quella brutta e attualmente 
imperante cultura dell’ “io”, per 
tornare a quel “noi” senza il quale 
non sarebbe stata scritta quella stra-
ordinaria pagina della storia italiana 
nota come Resistenza.

Era il “noi” che mi diede la for-
za ed il coraggio, fin da bambina, 
per compiere atti di ribellione an-
tifascisti, che mi sorresse quando 
dopo l’8 settembre 1943 diventai 
staffetta partigiana, attraversando 
in bicicletta la linea gotica per ri-
fornire i partigiani che operavano 
nei territori occupati dai nazisti. Un 
“noi” che mi ha consentito di anda-
re avanti, rischiando la vita e veden-
do compagni morire, uccisi vigliac-
camente dai fascisti e dai nazisti. 

Un “noi” che dobbiamo recuperare 
e rimettere a valore, nell’oggi, per 
realizzare gli obiettivi contenuti nel-
la nostra Costituzione, per lasciare 
un futuro migliore alle nuove gene-
razioni.

“Noi” che dobbiamo mobilitar-
ci, in una fase particolarmente com-
plessa e pericolosa, dove aleggiano 
inediti e orribili venti guerra, dila-
ganti populismi e culture razziste, 
per la pace, per l’accoglienza, l’inte-
grazione. “Noi” che manifestiamo 
nelle strade e nelle piazze il 25 apri-
le, per festeggiare la liberazione e 
per difendere la democrazia, donne 
e uomini, anziani e giovani, ricor-
dando che senza memoria non c’è 
futuro.	 l
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IL FILO ROSSO 
tra Resistenza e lavoro
(Segue da pag. 2)
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brogazione dei voucher e ripristino della respon-
sabilità solidale negli appalti: erano questi i due 
quesiti referendari, insieme alla presentazione 
della Carta dei diritti universali del lavoro, per 
i quali la Cgil nel 2016 ha raccolto 4,5 milioni 

di firme. Il 17 marzo, dopo la comunicazione del 28 
maggio come giorno della consultazione, il governo ha 
varato un decreto per abrogare i buoni lavoro e per 
ripristinare la responsabilità solidale negli appalti. Un 
decreto definitivamente convertito in legge il 19 aprile.

La crisi e le modifiche legislative al mercato del la-
voro degli ultimi anni si sono riversate sulle condizioni 
dei lavoratori, sempre più fragili ed economicamente 
precari, fino ad arrivare al governo Monti con la legge 
Fornero prima e al jobs act di Renzi poi.

La Cgil ha avuto il merito di riportare al centro 
dell’attenzione mediatica il tema del lavoro, seppur con 
tutte le critiche e le posizioni contrarie. In particolare 
la proposta di abolizione dei voucher ha creato un di-
battito acceso, a tratti molto superficiale. Uno strumen-
to nato con l’intento di far emergere il lavoro nero ha 
avuto risultati completamenti diversi, checché ne dica-
no i sostenitori. Dopo la liberalizzazione dell’uso a più 
settori e l’aumento del tetto massimo, i voucher hanno 
avuto un’esplosione significativa negli ultimi tre anni: 
siamo arrivati a 140 milioni nel 2016.

Non è successo, come dicono i fautori, facendo di-
minuire il lavoro nero, ma legalizzando una modalità 
per pagare meno il lavoro, destituendo le forme con-
trattuali strutturate. Inoltre l’utilizzo del buono lavoro 
- come sappiamo bene nei servizi di cura e nel turismo 
- ha nascosto spesso lavoro irregolare o grigio: il paga-
mento di qualche ora con i voucher è stato l’alibi per le 
aziende, che al contempo hanno continuato a utilizzare 
lavoratori in nero per le restanti ore.

L’abolizione dei voucher non porterà il ritorno del 
lavoro nero, come sostenuto dai nostri antagonisti, 
dato che non è mai scomparso; ma sarà indispensabile, 
nel più breve tempo possibile, regolare il lavoro subor-
dinato occasionale. Nella proposta di legge sulla Carta 
dei diritti universali, agli articoli 80 e 81 la Cgil ha in-

dicato un’alternativa precisa. La Carta dei diritti è stata 
incardinata nell’agenda della commissione lavoro della 
Camera, e questo, ulteriore risultato della nostra inizia-
tiva rappresenta la vera sfida per ricostruire il diritto 
del lavoro nel nostro paese.

Il secondo quesito referendario, inizialmente messo 
in ombra, anche mediatica, era per la Filcams un tema 
importante. Il ripristino della responsabilità solidale negli 
appalti richiama all’attenzione e alla trasparenza le azien-
de che fanno parte del sistema, difendendo le lavoratrici 
e i lavoratori che subiscono le differenze di trattamento 
nelle garanzie basilari tra chi lavora nelle aziende commit-
tenti e nelle aziende appaltatrici e sub appaltatrici.

Per un ente pubblico, come per il privato, affida-
re all’esterno la prestazione di beni e servizi non può 
tradursi in de-responsabilizzazione e abbattimento dei 
costi. Quella scelta di ricorso all’appalto deve garantire 
la certezza e la qualità agli utenti finali. Ciò non può av-
venire se non si riconoscono diritti e tutele ai lavoratori 
che operano in quegli appalti.

Anche su questo tema si è aperta una forte contrap-
posizione nella politica e con le associazioni di rappre-
sentanza. Il ripristino della responsabilità in solido, insie-
me a altri temi ancora in discussione nel nuovo Codice 
degli appalti, è considerata una delle tante regole che 
metterà un limite alla concorrenza e alla capacità di svi-
luppo e investimento delle imprese. Come dire che nel 
nostro paese tutto ciò che costituisce un sistema di regole 
per operare e concorrere nel mercato, con trasparenza, 
legalità e responsabilità, è per definizione insostenibile; 
mentre la violazioni dei diritti, il sottocosto, la divisione 
e l’incertezza che si scarica sulle persone che lavorano si 
può fisiologicamente sostenere, o quanto meno tollerare.

L’iniziativa della Cgil e la proposta di legge per la 
Carta dei diritti universali del lavoro vogliono cambia-
re questo paradigma. È una sfida importante che può 
segnare uno spartiacque fra il passato e il futuro: rimet-
tere al centro il lavoro, la sua dignità, il suo valore è 
il cambiamento necessario per migliorare le condizioni 
sociali, e costruire un nuovo progetto di crescita e svi-
luppo per il paese.	 l

ORA LA CARTA DEI DIRITTI
CON LA MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
DEL 6 MAGGIO A ROMA, DOPO LA 
VITTORIA SU VOUCHER E APPALTI, 
UN’ULTERIORE SPINTA PER UN NUOVO 
DIRITTO DEL LAVORO. 
MARIA GRAZIA GABRIELLI 
Segretaria generale Filcams Cgil 
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l Parlamento ha convertito in leg-
ge il decreto che, oltre ad abolire 
i voucher, ripristina la responsa-
bilità solidale negli appalti. Quasi 
certamente il referendum non si 

terrà più. Problema risolto? No. Il 
ripristino della responsabilità solidale 
è un’ottima notizia, ma non basta a 
rimettere ordine nella giungla degli 
appalti e a fermare la corsa senza fine 
alla riduzione dei costi, tutta a scapi-
to di diritti e retribuzioni di lavorato-
ri e lavoratrici.

Ne sono un esempio due vertenze 
sindacali in corso in queste settima-
ne in provincia di Verona: il cambio 
di appalto della logistica nello sta-
bilimento Coca Cola di Nogara, e il 
cambio di appalto dei trasportatori 
e montatori dei mobili di Mondo 
Convenienza di San Martino Buon 
Albergo.

La Coca Cola ha appaltato logi-
stica, movimentazione e distribuzio-
ne merci dei suoi stabilimenti alla 
Kuehne Nagel, che a sua volta ha 
subappaltato al Consorzio Soluzioni 
Globali, che gestisce l’appalto trami-
te il Consorzio Vega Servizi. La co-
operativa del Consorzio Vega, che 
gestiva la logistica nello stabilimento 
Coca Cola di Nogara, il più grande 
del sud Europa, nel mese di febbraio 
decide di rinunciare all’incarico per 
l’impossibilità economica a prosegui-
re nell’appalto. La nuova cooperativa 
del Consorzio Vega che subentra de-
cide di rilevare l’attività con quattor-
dici lavoratori in meno. I lavoratori 
interessati, tutti iscritti ad Adl Cobas, 

iniziano un presidio davanti allo sta-
bilimento con la solidarietà di un’al-
tra ventina di lavoratori e delle rela-
tive famiglie, bloccando l’ingresso ai 
camion che riforniscono l’azienda. 
Sei lavoratori occupano il tetto dello 
stabilimento.

La reazione di Coca Cola non si fa 
attendere ed è particolarmente bruta-
le. Vengono inviate guardie private 
che non esitano ad utilizzare pistole 
elettriche per “convincere” i manife-
stanti a rimuovere il presidio, e viene 
sospesa la produzione collocando in 
cassa integrazione i circa 400 lavora-
tori dell’intero stabilimento, ottenen-
do a questo punto l’intervento delle 
forze dell’ordine per lo sgombero del 
tetto. Ripristinata la “legalità”, la 
produzione riprende.

Alla Mondo Convenienza di San 
Martino Buon Albergo, interessati 
dal cambio di appalto sono i traspor-
tatori e montatori dei mobili. Anche 
qui appaltatore dei servizi è un con-
sorzio che gestisce l’appalto tramite 
cooperative, e il cambio avviene da 
una cooperativa ad un’altra facenti 
parte dello stesso consorzio. Entram-
be le cooperative hanno sede a Roma 
e, si dice, tra alcuni componenti dei 
rispettivi consigli di amministrazione 
ci sono legami di parentela.

I lavoratori vengono tutti con-
fermati, si tratta di personale specia-
lizzato, ma viene modificato il con-
tratto collettivo nazionale applicato: 
non più il contratto della logistica ma 
quello dei multiservizi, con una ridu-
zione dello stipendio base. Si passa da 

una retribuzione tabellare mensile di 
circa 1.520 euro ad una di circa 1.230 
euro: quasi 300 euro in meno per lo 
stesso lavoro. Risultano ridotti anche 
ferie e permessi, che per lavoratori 
che operano con turni anche di 10-12 
ore consecutive non è irrilevante.

Tutti i lavoratori iniziano uno 
sciopero con presidio davanti al 
punto vendita. Viene faticosamen-
te avviato un confronto sindacale 
sulle retribuzioni, che si interrompe 
davanti all’intransigenza della coo-
perativa, indisponibile a rivedere le 
proprie decisioni. Dopo dodici giorni 
consecutivi di sciopero con presidio, i 
lavoratori, per non perdere l’impiego, 
accettano le condizioni della nuova 
cooperativa e sottoscrivono i contrat-
ti di assunzione.

Si tratta di due vertenze per al-
cuni aspetti diverse, ma accomuna-
te dall’essere appalti per due grandi 
aziende senza problemi economici, e 
in entrambi i casi dall’aver agito, sep-
pur con modalità diverse, un duro e 
lungo conflitto sindacale, che non ha 
però modificato i rapporti di forza.

Entrambe le vicende dimostrano 
chiaramente come attraverso l’appal-
to, in moltissimi casi, le imprese uti-
lizzino aziende di comodo per scari-
care ogni responsabilità nei confronti 
dei lavoratori e delle lavoratrici, e per 
massimizzare i profitti. Il meccani-
smo del cambio di appalto ogni due, 
tre anni rimette in discussione qualsi-
asi conquista sindacale eventualmen-
te ottenuta. Se questo non bastasse, 
si può anche modificare il contratto 
nazionale di riferimento.

Ottenuto il ripristino della re-
sponsabilità solidale, dobbiamo pro-
seguire con altrettanta forza e fermez-
za per ottenere l’approvazione di una 
legislazione che freni la deriva degli 
appalti, per ricomporre il legame tra 
impresa e lavoro. Quanto proposto 
dalla Carta dei diritti universali del 
lavoro, relativamente agli appalti, va 
in questo senso. La sua approvazione 
deve essere il nostro obiettivo.	 l

Dalla Carta dei diritti 
LA RISPOSTA SUGLI APPALTI
DUE DIVERSE VERTENZE 
CONTRO LA LOGICA AL 
RIBASSO DEL CAMBIO 
APPALTO.
MARIAPIA MAZZASETTE
Segreteria Cgil Verona
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MAURO MACCHIESI 
Segreteria nazionale Flai Cgil

L’
effetto congiunto della globalizzazione senza 
regole e degli avanzamenti tecnologici ha por-
tato a una forte crescita di inquietudine sociale: 
è incolmabile la distanza tra un gruppo sociale 
ristretto - che sta al vertice e detiene la maggior 

parte del reddito - e gruppi sociali che sono stati lascia-
ti indietro; da questa crisi esce un popolo di sconfitti, 
senza certezze per il futuro. In questi processi globa-
lizzati hanno avuto un ruolo le grandi aziende senza 
nazionalità e senza confini. La crisi, che perdura dal 
2008, ci pone di fronte alla necessità di ricostruire un 
progetto di comunità per dare un senso di appartenen-
za: la battaglia della Cgil di questi mesi sui referendum, 
e la proposta di legge di iniziativa popolare sui Diritti 
universali del lavoro, vanno in questa direzione.

L’iniziativa intorno ai processi di “Industria 4.0”, 
per una grande organizzazione sindacale come la Cgil, 
è quella di opporsi ad una società senza lavoro. In Italia 
il comparto agroalimentare è quello che ha maggiori 
potenzialità per l’utilizzo dei finanziamenti disponibili, 
ma anche per realizzare interventi virtuosi intorno al 
concetto di crescita del valore lavoro e sistema indu-
striale.

In Italia non c’è ancora un’analisi degli effetti sul-
la forza lavoro, ma occorre recuperare questo ritardo 
perché, se i processi di automazione e digitalizzazione 
non sono sostenuti da un aumento dei volumi prodotti, 
si ipotizza uno scarto negativo del 30% fra nuova e 
vecchia occupazione. In un paese come il nostro, senza 
adeguati ammortizzatori e servizi per l’impiego ineffi-
cienti, è difficile governare processi di mobilità esterni 
al posto di lavoro.

Una recente ricerca di banca Intesa San Paolo rileva 
che, fra i primi dieci distretti industriali, sei sono del 
settore agroalimentare. L’industria alimentare nel no-
stro paese è costituita da 390mila addetti, 61mila azien-
de, una media di cinque addetti per azienda; il fattu-
rato è di 105 miliardi di cui 37 
miliardi di export, con 6.700 
aziende che ne fatturano il 60 
% del totale; le aziende quotate 
in borsa sono nove. Un settore 
dai forti contrasti macroecono-
mici, tanto che una lettura tra-
mite le medie è poco esplicativa

E’ evidente che, se osservia-
mo il profilo industriale, il set-
tore ha la necessità di favorire 

la crescita dimensionale delle aziende per aumentare la 
qualità dei prodotto e il valore del brand. Inoltre oc-
corre sancire un legame fra prodotto e territorio, se si 
vogliono acquisire quote di mercato a livello interna-
zionale.

Negli ultimi anni il mercato interno del food è stato 
influenzato dall’aumento delle produzioni a marchio 
delle catene distributive che però, caso unico in Europa, 
non sono andate all’estero e, quindi, non costituiscono 
fattori di crescita, ma si sono fermate alla balcanizza-
zione del mercato interno. La Flai Cgil, insieme all’as-
sociazione “Terra”, ha lanciato una campagna per una 
legge che vieti le aste al doppio ribasso per i prodotti 
ortofrutticoli e le offerte sottocosto (#ASTEnetevi): non 
è etico vendere un prodotto sottocosto, perché l’anello 
più debole delle filiera, che è costituito dai lavoratori, 
dovrà pagarne le conseguenze.

Da una prima lettura dei progetti ammessi al finan-
ziamento emerge che, per la maggior parte, sono in-
terventi di messa in sicurezza dei sistemi di gestione. 
Certo questo costituisce una necessità, ma è un inter-
vento difensivo, lontano da un’idea industriale in grado 
di competere sul mercato mondiale.

Con “Industria 4.0” non ci troviamo più di fronte a 
processi di riorganizzazione di singoli reparti produttivi 
o di singoli uffici, ma è il sistema stesso di un comparto 
che si ristruttura, e questo ci obbliga a ragionare anche 
fra di noi sugli strumenti contrattuali. Pensiamo alla 
griglie dei livelli di inquadramento, ai profili professio-
nali; crediamo che per attenuare il fenomeno della robo-
tizzazione e digitalizzazione occorra mettere in campo 
un intervento finalizzato alla formazione, trovare sedi 
contrattuali per definire gli strumenti di riconoscimento 
delle competenze professionali, e diminuire l’incidenza 
della gerarchia nell’organizzazione del lavoro. Abbia-
mo bisogno non solo di scuola-lavoro, ma soprattutto 
di lavoro-scuola; se il fordismo è finito, finisce anche la 
conseguente metodologia nelle relazioni sindacali. Per 
gestire i tempi di lavoro e riposo serve una legislazione 
di sostegno alla contrattazione.

Tutte le grandi aziende del settore si stanno misuran-
do con progetti di ristrutturazio-
ne: Ferrero, Barilla, Sammonta-
na, Nestlè e così via. L’accordo 
sottoscritto con Nestlè è di mag-
gior valore per la ristrutturazio-
ne del sito della Perugina e della 
pizza surgelata di Benevento: un 
accordo che definisce l’investi-
mento, il cronoprogramma, le 
sedi sindacali di verifica e il con-
fronto congiunto.	 lLO
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Industria 4.0 nel settore alimentare: 
QUALITÀ, INNOVAZIONE E DIRITTI
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Cgil nazionale

I
l 30 marzo scorso è stata approvata la legge che disci-
plina la protezione e l’accoglienza dei minori stranieri 
non accompagnati che arrivano in Italia senza fami-
glia. Con la nuova legge l’Italia è primo paese euro-
peo a dotarsi di un sistema organico di protezione e 

accoglienza dei minori migranti. Con le nuove norme, i 
bambini e i ragazzi non ancora maggiorenni che arrivano 
nel nostro paese senza una famiglia non possono essere 
respinti, e sono equiparati ai minori italiani e europei. La 
legge colma numerose lacune in materia di tutela e di inte-
grazione dei minori non accompagnati: dalla promozione 
dell’affido familiare, all’accesso all’istruzione e alle cure 
sanitarie. Le nuove norme regolano il sistema di acco-
glienza integrato tra strutture di prima accoglienza dedi-
cate esclusivamente ai minori, dove possono risiedere non 
più di trenta giorni, e sistema di protezione per richiedenti 
asilo e minori non accompagnati (Sprar), con strutture 
diffuse su tutto il territorio nazionale.

Vengono disciplinate per legge le modalità e le pro-
cedure di accertamento dell’età e dell’identificazione. Si 
prevede che “l’accertamento socio-sanitario dell’età deve 
essere svolto in un ambiente idoneo con un approccio 
multidisciplinare, da professionisti adeguatemene forma-
ti ove necessario in presenza di un mediatore culturale, 
utilizzando modalità meno invasive possibili e rispettose 
dell’età presunta, del sesso e dell’integrità fisica e psichica 
della persona”. Si tratta di un elemento importante: fino-
ra non esisteva un provvedimento di attribuzione dell’età; 
d’ora in poi sarà notificato sia al minore che al tutore 
provvisorio, con la possibilità di fare ricorso.

È prevista la necessità di svolgere indagini tese a rin-
tracciare i familiari del minore. Per quanto riguardo il 
rimpatrio assistito e volontario, la competenza passa da 
un organo amministrativo, la Direzione generale dell’im-
migrazione del ministero del lavoro e delle politiche socia-
li, al tribunale per i minorenni, organo costituzionalmente 
dedicato all’interesse del minore.

E’ prevista l’istituzione del sistema informativo nazio-
nale dei minori non accompagnati: subito dopo il collo-
quio con il minore, la struttura di accoglienza provvederà 
alla compilazione di una cartella sociale, con tutti i dati e 
gli elementi utili per la migliore soluzione di lungo periodo 
nell’interesse del minore. La cartella sociale è trasmessa ai 
servizi sociali del comune di destinazione, e alla procura 
della Repubblica presso il Tribunale per i minori.

Vengono eliminati i permessi di soggiorno sinora usati 
- ad esempio, quelli per affidamento, attesa affidamento, 
integrazione del minore - e si fa invece riferimento ai soli 

permessi di soggiorno per minore età e per motivi fami-
liari, qualora il minore non accompagnato sia sottoposto 
a tutela o sia in affidamento. Il minore potrà richiedere 
direttamente il permesso di soggiorno alla questura com-
petente, anche in assenza della nomina del tutore. Ogni 
tribunale per i minori dovrà istituire un elenco di “tutori 
volontari” disponibili a farsi carico della tutela dei minori 
stranieri non accompagnati, per assicurare ad ogni minore 
una figura adulta di riferimento adeguatamente formata. 
La legge promuove poi lo sviluppo dell’affido familiare 
come strada prioritaria di accoglienza rispetto alle strut-
ture.

Per la prima volta sono sanciti anche per i minori stra-
nieri non accompagnati il “diritto all’ascolto” nei proce-
dimenti amministrativi e giudiziari che li riguardano, e il 
diritto all’assistenza legale, con gratuito patrocinio a spese 
dello Stato. È prevista inoltre la possibilità per le associa-
zioni di tutela di ricorrere in sede di giurisdizione ammini-
strativa per annullare atti della pubblica amministrazione 
ritenuti lesivi dei diritti dei minori non accompagnati, e di 
intervenire nei giudizi che li riguardano.

Una particolare attenzione viene dedicata ai minori 
vittime di tratta, attraverso programmi specifici di assi-
stenza psico-sociale, sanitaria e legale, prevedendo solu-
zioni di lungo periodo, anche oltre il compimento della 
maggiore età.

Sul fronte della cooperazione internazionale, l’Italia si 
impegna a favorire tra i paesi un approccio integrato per 
la tutela e la protezione dei minori. In Europa ogni due 
minuti scompare un bambino: la situazione più grave ri-
guarda i minori stranieri non accompagnati, vittime prin-
cipali del traffico di esseri umani. Nel 2016 più di 25.800 
minori sono approdati in Italia via mare da soli, più del 
doppio rispetto al 2015. Dall’inizio del 2017 sono arrivati 
più di 3.300 ragazzini, dei quali almeno 3.000 senza fa-
miglia. La nuova legge può fornire loro risposte adeguate, 
per favorire una maggiore protezione e inclusione nel no-
stro paese.	 l

Una legge a difesa dei diritti dei 
minori stranieri non accompagnati



08|20178
DI

RI
TT

I/B
EN

I C
OM

UN
I

DOMENICO DI MARTINO
Responsabile politiche per il paesaggio e il territorio 
Cgil nazionale

I
ll testo di riforma della legge 394, legge quadro sulle 
aree naturali protette, elaborato dal Senato, e recente-
mente approdato alla Camera, quasi deserta per l’oc-
casione, solleva forti preoccupazioni da parte di per-
sonalità della cultura, del mondo scientifico e di molte 

associazioni ambientaliste italiane. Criticità che in gran 
parte condividiamo e che auspichiamo vengano tenute in 
considerazione, per un rilancio delle aree protette italiane 
e un’efficace riforma della legge stessa.

Il concetto di “area protetta” ha subito negli anni una 
profonda evoluzione. Le aree naturali protette, chiamate 
anche oasi o parchi naturali, sono porzioni di territorio 
che la legge tutela per il loro particolare interesse natura-
listico, ambientale o storico-culturale. Il summit mondiale 
per l’ambiente di Rio de Janeiro (1992) ha individuato 
proprio nei parchi il principale strumento di conservazio-
ne della biodiversità.

La legge 394 del 1991 regola la gestione della natura 
e promuove lo sviluppo sostenibile di un complesso siste-
ma di aree (871 tra nazionali e regionali), interessa oltre 
l’11% del territorio nazionale (5 milioni di ettari tutelati a 
terra e mare, compresi 658 chilometri di costa), coinvolge 
tutte le Regioni e una popolazione di oltre dieci milioni 
di cittadini residenti in oltre duemila comuni, per la gran 
parte piccoli o piccolissimi.

Attraverso questo sistema di parchi e riserve, con una 
superficie doppia della media europea, si conserva la gran 
parte del patrimonio di biodiversità di cui è ricco il nostro 
paese (custodiamo un terzo della fauna e il 50% di specie 
floristiche presenti in Europa), e si promuove un’econo-
mia della natura che interessa 250mila imprese agricole e 
un settore del turismo-natura che registra oltre cento mi-

lioni di presenze e un fatturato totale di circa 5,5 miliardi 
di euro, con un incremento annuo dell’1,8%. In questo 
contesto, pur condividendo la necessità di riformare la 
legge 394 per aggiornarla ai cambiamenti normativi na-
zionali ed europei intervenuti in questi anni, consideriamo 
irragionevole che la discussione sia stata per molti anni 
limitata ai pochi addetti ai lavori. Al margine dell’elemen-
to partecipativo, che risulta comunque di fondamentale 
importanza, le maggiori criticità che rintracciamo riguar-
dano la governance, le royalties, la protezione della biodi-
versità, il controllo faunistico e il mancato riconoscimento 
delle aree marine.

Nello specifico: la nomina del presidente e del direttore 
del parco e il difficile equilibrio nei consigli direttivi, con 
l’ingresso nella componente riservata allo stato di rappre-
sentanti del mondo agricolo e la scomparsa della com-
ponente scientifica; le aree marine protette per le quali, 
nonostante insistano sull’ambito demaniale per eccellenza 
- il mare - non è previsto nessun ruolo nella gestione per lo 
Stato. Inoltre i loro enti di gestione vengono trattati come 
enti secondari.

Ancora, la mancanza di riferimenti al potenziamento 
della sorveglianza e delle dotazioni organiche dei parchi, 
drammaticamente insufficienti rispetto agli importanti 
compiti di difesa e valorizzazione di un patrimonio indi-
sponibile dello Stato; le riserve naturali dello Stato che, 
anche quando sono comprese all’interno dei parchi nazio-
nali, restano in capo al ministero delle politiche agricole, 
con una evidente contraddizione gestionale; la gestione 
della fauna; il piano del parco, l’utilizzo dei loghi-marchi 
del parco che deve essere omogeneo. Infine le royalties de-
vono confluire in un apposito fondo gestito dal ministero 
dell’ambiente, dedicato ad attività di conservazione e a 
garantire introiti minimi, che nella versione attuale man-
cano, favorendo aziende di acque minerali e petrolieri.

Ribadiamo: al sistema che conserva la biodiversità ita-
liana serve una modifica della legge, che sia davvero fun-
zionale al rilancio dei parchi e delle aree protette del no-
stro paese, all’individuazione di una nuova missione che 
concili l’imprescindibile e tradizionale conservazione della 
natura con la possibilità di attivare economie, controllare 
e difendere il territorio, diffondere cultura e legalità.

Dunque bisogna riconoscere e contabilizzare i benefici 
derivanti dalla tutela del territorio, non sottraendosi all’e-
rogazione delle risorse, individuando le misure più adatte 
con le quali incentivare il modo di fronteggiare la critica 
situazione attuale. A tal proposito la Cgil ha chiesto, fin 
dal primo ed unico incontro avuto con il ministro dell’am-
biente, di costruire un’intesa finalizzata ad evidenziare un 
piano d’azione strategico e condiviso sull’insieme delle 
questioni ambientali e delle loro relazioni, inclusa un’ef-
fettiva politica occupazionale.	 l

PARCHI ED AREE PROTETTE: 
è necessaria una buona riforma
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F
ibra, fibra, fibra. Non il can-
tante, è il nuovo mantra delle 
grandi compagnie delle teleco-
municazioni. Il futuro è oggi, 
avvertono trionfanti le pubbli-

cità. Tutto veloce, molto smart, molto 
cool. Poi però si sfogliano i giornali, 
in taglio (molto) basso si scopre che i 
lavoratori di tutto il settore sono ar-
rabbiati. Hanno organizzato scioperi, 
manifestazioni, cortei. 

Luca Damiani lavora alla Tim di 
Milano ed è uno dei tanti che a di-
cembre e poi ancora a marzo erano in 
piazza. Insieme a lui migliaia di col-
leghi, arrivati da tutto il nord Italia. 
Solo il nord, quelli del centro-sud era-
no a Roma. Sotto la Madonnina fa-
ceva bella mostra di sé uno striscione: 
“Meno bonus ai dirigenti, più futuro 
ai dipendenti”. Esplicita la richiesta: 
“Riavere giorni di ferie che ci sono 
stati tolti, un contratto e la dignità”. 
Ora Telecom ha un’azionista di rife-
rimento francese, Vivendi di Bollorè. 
Non è cambiato molto, vero? “Per 
spiegare, meglio cominciare dall’arri-
vo dei francesi, lo scorso anno. Con 
la scelta dell’amministratore delegato 
Cattaneo - racconta Damiani - Vi-
vendi ha fatto capire da subito che 
voleva tagliare il costo del lavoro, a 
partire da quello dei suoi dipendenti.

Ai piani alti la chiamano ‘raziona-
lizzazione’, in realtà si tratta di una 
strategia particolarmente aggressiva. 
I tagli del vecchio piano industriale 
non erano sufficienti. Sono passati da 
seicento milioni a un miliardo e sei-
cento milioni da risparmiare. Un mi-
liardo tondo tondo in più. Non basta, 
a febbraio hanno fatto un aggiorna-
mento e hanno chiesto altri trecento 
milioni di ‘contenimento’ dei costi”. 
Somme enormi, giustificabili solo con 
il debito finanziario di Telecom Italia 
mobile (26miliardi), ma non certo il 
miglior viatico per iniziare una nuo-
va stagione di sviluppo. “Sono state 
aggredite tutte le voci di costo - speci-
fica Damiani - partendo dai fornitori, 
passando per l’infinito mondo degli 

appalti, concludendo con noi. Il pri-
mo segnale è stata la mancata eroga-
zione del premio di produzione, mai 
successo negli ultimi quindici anni”.

Dalle privatizzazioni della secon-
da metà degli anni novanta, l’evolu-
zione industriale e tecnologica di Te-
lecom è stata minata alla base dalle 
scalate, che hanno visto via via sulla 
plancia di comando i capitani corag-
giosi, Colaninno e Gnutti, poi Tron-
chetti Provera con le banche e ora la 
Vivendi di Vincent Bollorè. 

“Il nuovo management dell’a-
zienda ha agito in modo unilatera-
le - denuncia Damiani - imponendo 
la cancellazione di diritti acquisiti, il 
taglio di permessi accumulati negli 
anni, forzando il contratto naziona-
le”. Proteste e mobilitazioni dei di-
pendenti anticipano il tavolo di trat-
tativa. “Il 6 ottobre scorso, Vivendi si 
è  presentata con venti slide per spie-
gare, in sostanza, che il mondo è cat-
tivo. Da qui la consegna di un plico 
alle organizzazioni sindacali con den-
tro la formale disdetta degli accordi 
del 2008. Inaccettabile è poco, direi 
una proposta delirante”, sottolinea il 
delegato Slc Cgil. 

Il 13 dicembre metà azienda è 
in piazza, i lavoratori danno vita a 
iniziative in tutta Italia, mobilitazio-
ni spontanee, scioperi organizzati e 
non, usano i social per darsi appun-
tamento. L’azienda tira dritto per la 
sua strada, per la Cgil è rottura, men-
tre Cisl, Uil e Ugl decidono di parte-
cipare a un’altra serie di incontri. Il 
14 marzo un altro sciopero, di otto 

ore, indetto dalla sola Slc Cgil. Due 
manifestazioni, a Roma e Milano, e 
una grandissima partecipazione, il 
65% dei dipendenti. “Saremmo an-
dati ovunque per protestare - scherza 
amaro Damiani - anche dal Papa, ma 
la fila era troppo lunga”. Il 3 apri-
le durante un nuovo incontro, Tim 
fa qualche passo indietro. “Timide 
aperture, viene erogata la voce pre-
miale, anche se un anno è andato 
perduto, e tolta la solidarietà a una 
parte dei dipendenti”. Il 4 maggio ci 
sarà un nuovo presidio nazionale.

Come si vive e si lavora oggi in 
Telecom, che resta un gigante con de-
cine di migliaia di addetti? Luca Da-
miani è stato assunto nel 2001, come 
interinale. Ne è passata di acqua sotto 
i ponti. “La fase complicata cominciò 
quando Tronchetti Provera comprò 
Telecom appesantendo i debiti. I pri-
mi anni del secolo sono stati difficili, 
nel 2010 è arrivata addirittura la soli-
darietà”. La Tim di Milano ha 4.300 
addetti, in tutta la Lombardia si arri-
va a 6.300. Tim resta la quarta azien-
da del paese per dipendenti. Il futuro 
dell’azienda passa naturalmente per 
la rete in fibra. “Certo non ci stanno 
aiutando le decisioni della politica - 
riflette Damiani - Il governo Renzi ha 
voluto promuovere i progetti di Enel 
per le comunicazioni e così facendo 
ha creato un meccanismo perverso 
di concorrenza che non aiuta a fare 
passi avanti. Comunque noi abbiamo 
bisogno di una politica industriale”. 
La linea si interrompe, l’intervista è 
finita. 	 l

TIM SFIBRA I LAVORATORI 
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I
l voto espresso dal popolo italiano il 4 dicembre 
scorso contro la riforma costituzionale del governo 
Renzi costituisce un vero e proprio spartiacque po-
litico. Ha determinato una battuta d’arresto dell’a-
zione governativa, improntata ad un attacco frontale 

ai diritti del lavoro (jobs act), e all’autonomia e libertà 
dell’insegnamento (buona scuola). L’esito immediato è 
stata l’uscita (formale) dalla scena politica del premier, e 
la proposizione di un governo fotocopia ed eterodiretto. 
Fra i primi atti del governo Gentiloni, registriamo con 
preoccupazione il varo dei decreti Minniti-Orlando, una 
miscela esplosiva che parla agli istinti primordiali del pa-
ese e che sembra fatta apposta per cavalcare l’onda di un 
disagio crescente degli strati più deboli della popolazio-
ne, al quale non si riesce a dare una risposta adeguata. E’ 
partita la campagna elettorale.

La Cgil ha attraversato questi ultimi mesi lanciando 
una proposta forte del consenso di milioni fra lavoratri-
ci e lavoratori, calibrata su tre quesiti referendari e una 
legge di iniziativa popolare. Come è noto, la Corte Co-
stituzionale ha cassato uno dei quesiti (articolo 18), ma 
la nostra azione non si è fermata, né ha subito il contrac-
colpo della perdita del quesito, forse, dal punto di vista 
simbolico, più significativo.

Guardando agli ultimi cinque anni, possiamo dire 
che – dopo la fase di afasia seguita alla riforma Fornero 
– sono stati messi a segno dalla Cgil alcuni colpi fonda-
mentali: dall’accordo sulla rappresentanza (con tutte le 
sue criticità), che contribuirà a rendere cogente l’articolo 
39 della Costituzione, al Piano per il lavoro, fino alla 
Carta dei diritti, recentemente incardinata nei lavori del-
la commissione parlamentare.

Insomma, seppure aiutata da una contingenza favo-
revole, la nostra azione politica ha influenzato pesante-
mente l’agenda governativa, fino al decreto di abrogazio-
ne delle norme riguardanti i voucher e la responsabilità 
solidale negli appalti. Una vittoria inequivocabile, che 
sta condizionando lo scenario politico (si pensi alle dina-
miche interne al Pd, e alla neonata esperienza dei Demo-
cratici-Progressisti).

Il congresso della Cgil si colloca all’interno dello sce-
nario delineato, proponendo un’organizzazione in grado 
di fare proposte e di vincere battaglie; per la prima volta 
dopo molti anni. Un congresso che si vorrebbe fare in 
modo innovativo, con documenti aperti alla discussione 
dei territori, che si celebri in tempi più ridotti dell’ordi-
nario, in grado di sollecitare una vera discussione politi-
ca e di rappresentare il sentire dell’intera organizzazione.

La sfida, ambiziosa, necessita di un grado di respon-
sabilità rilevante e di forte capacità innovativa. Sono 
diversi gli aspetti su cui fermare l’attenzione, ma ne pro-

poniamo uno specifico, che ci sembra lo snodo del pros-
simo congresso. Date le premesse, appare evidente come 
si chiami a raccolta l’intero corpo dell’organizzazione 
intorno ad una proposta (documento congressuale) 
unitaria. La stessa articolazione delle diverse sensibilità 
sembra condensarsi tutta all’interno dell’attuale mag-
gioranza, trovandosi l’attuale unica area programmati-
ca congressuale in una condizione di frammentazione e 
difficoltà.

Il punto è presto detto: come si rappresentano le dif-
ferenze all’interno della stessa maggioranza? Può sem-
brare un tema marginale, tutto rivolto all’interno. Vice-
versa riteniamo si tratti di una questione centrale per la 
democrazia in senso generale, soprattutto in una fase in 
cui la rappresentanza nello scenario politico nazionale 
appare sempre più soffocata da sistemi elettorali con for-
ti profili anticostituzionali (italicum), e la partecipazione 
popolare si esplica appieno soltanto in relazione a temi 
centrali per il paese (referendum sull’acqua e sulla rifor-
ma costituzionale).

La rappresentazione delle differenze – naturali in 
un’organizzazione di 5,5 milioni di iscritti – oggi è ri-
flessa artificiosamente dalle dinamiche interne ai gruppi 
dirigenti, non essendoci più un rapporto effettivo fra gli 
orientamenti politici interni e la composizione plurale 
dello scenario politico. Sappiamo tutti che la presenza 
di iscritti e dirigenti che hanno votato M5S è sempre più 
rilevante, ma appare espunta dalla nostra riflessione.

Come si ricompone l’articolazione presente nella no-
stra organizzazione e come si rappresenta? Questa è la 
discussione che ci aspetta nei prossimi mesi. Dovremmo 
avere la capacità – come per i referendum sul lavoro – di 
introdurre forti novità rispetto ai nostri canoni tradizio-
nali, immaginando un’articolazione dell’attuale mag-
gioranza, formalizzata e agibile e, in qualche modo, in 
grado di rappresentare le differenze anche nella selezione 
del gruppo dirigente.	 l
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R
iprendendo e sviluppando 
alcune intuizioni contenute 
in “Tempo e spazio nell’im-
presa postfordista” (1997), 
“Il mondo al tempo dei quan-

ti” di Mario Agostinelli e Debora 
Rizzuto, attraverso una invidiabile 
lettura interdisciplinare delle rivolu-
zioni scientifiche che hanno contrad-
distinto il ‘900 (dalla relatività ein-
steiniana alla meccanica quantistica, 
dalla biologia molecolare alle neu-
roscienze), si interroga criticamente 
sulle drammatiche contraddizioni 
che la loro incorporazione nella lo-
gica dell’accumulazione capitalistica 
determina per il futuro dell’umanità.

Un libro ambizioso e militante. 
Da un lato, è mosso dall’obiettivo, 
tutt’altro che semplice per ragioni 
che discendono anche dalla organiz-
zazione dei nostri sistemi formativi, 
di riunificare cultura scientifica e 
cultura umanistica. Dall’altro lato, 
disvelando l’asservimento delle tec-
nocrazie e di buona parte dei ceti 
politici agli imperativi del profitto, 
intende delineare gli scenari possibili 
di una transizione verso un model-
lo produttivo alternativo a quello 
dell’usa e getta, consustanziale alle 
dinamiche dell’obsolescenza pro-
grammata.

D’altronde, se l’essenza del do-
minio del potere militare e industria-
le si configura emblematicamente 
nella caccia del nemico “alla veloci-
tà della luce”, mediante l’utilizzo di 
droni a guida laser, per Agostinelli 
e Rizzuto anche la detenzione e il 

trattamento di una massa impressio-
nante di dati, da parte di un numero 
ristretto di multinazionali, comporta 
il rischio di una manipolazione sen-
za eguali dei cittadini, considerati 
esclusivamente nella duplice veste di 
consumatori ed elettori, facilmente 
influenzabili dagli automatismi della 
programmazione algoritmica.

Pertanto questi processi deter-
minano una concentrazione oligar-
chica del potere - sostanzialmente 
identificabile nell’èlite globale che a 
Davos s’interroga sul governo del 
mondo - mentre il capitale punta 
a riaffermare rapporti gerarchici e 
neofeudali su un mondo del lavoro 
messo in concorrenza tra le diver-
se aree geografiche. Altresì la colo-
nizzazione del tempo di lavoro e di 
quello di vita presuppone una vera 
e propria mutazione antropologica 
delle soggettività, nonché mette sot-
to scacco le forme della democrazia 
rappresentativa, stante, come rile-
va il politologo Giorgio Galli nella 
sua brillante postfazione, il dominio 
planetario esercitato dalle “sessanta-
tremila multinazionali” che tirano le 
fila della divisione internazionale del 
lavoro.

Ma se il contributo innovativo 
apportato dalle nuove scienze ha 
permesso di superare la visione mec-
canicista, determinista e sostanzial-
mente ancora positivista del mondo, 
allo stesso modo la presunta linea-
rità dell’economicismo trionfante 
tende ad occultare la crescita delle 
diseguaglianze e delle povertà, gli 

eventi estremi indotti dai cambia-
menti climatici, e la negazione di 
quella sfera dei diritti legati ad un 
lavoro dignitoso. Vi è insomma una 
divaricazione insanabile tra la tanto 
mitizzata crescita quantitativa del 
mondo delle merci, e i limiti fisici 
delle risorse non rinnovabili a nostra 
disposizione.

Per queste ragioni, pur nella con-
sapevolezza dello stato dei rapporti 
di forza, Agostinelli e Rizzuto riten-
gono che, a partire dai concetti di 
entropia e cura della biosfera, possa 
essere rilanciata una critica di massa 
al pensiero unico, in grado di con-
trastare la regressione neopopulista 
e riconnettere le sinistre antiliberiste 
con la sensibilità di quei movimen-
ti sociali che, nell’agosto del 2016, 
si sono ritrovati nel Forum sociale 
mondiale di Montreal.

La battaglia in direzione dello 
sviluppo decentrato delle energie 
rinnovabili può essere l’occasione 
per misurarsi con gli altri ambiti (i 
trasporti, le politiche urbanistiche 
e il consumo di suolo, ecc.) fonda-
mentali per una ristrutturazione 
sociale dell’economia, nel legame in-
scindibile che lega territorio locale, 
la comunità che lo abita e i percorsi 
della partecipazione democratica, al 
fine di ristabilire conflittualmente i 
principi fondanti della sovranità po-
polare.

Mentre il movimento operaio, 
angustiato dall’incubo della disoc-
cupazione inarrestabile per via della 
stagnazione secolare e dell’ulteriore 
calo delle occasioni di lavoro in se-
guito alla prospettata robotizzazio-
ne di una serie di mansioni operaie 
ed impiegatizie, deve urgentemente 
rimettere al centro delle politiche di 
contrattazione la riduzione dell’o-
rario di lavoro, all’interno di una 
strategia complessiva della redistri-
buzione del lavoro che coinvolga 
l’insieme della società ed ogni attivi-
tà lavorativa, comprese quelle ripro-
duttive e di cura.	 l RE
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Per una critica di massa 
AL PENSIERO UNICO
IN “IL MONDO AL TEMPO DEI QUANTI” (PAGINE 274, 
EURO 22, MIMESIS) MARIO AGOSTINELLI E DEBORA 
RIZZUTO CERCANO POSSIBILI SCENARI DI TRANSIZIONE 
VERSO UN MODELLO PRODUTTIVO ALTERNATIVO.
GIAN MARCO MARTIGNONI
Cgil Varese
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I
l ballottaggio elettorale in Ecua-
dor dello scorso 2 aprile ha segna-
to la vittoria del binomio progres-
sista Lenin Moreno - Jorge Glas 
(51,15 %) di Alianza Paìs, sul 

rappresentante della destra caverni-
cola del banchiere Guillermo Lasso 
(48,85 %) della lista Creo-Suma, con 
uno stretto margine del 2,3 %.

Un risultato importante, visto 
lo scenario regionale marcato dalla 
battuta d’arresto del progressismo 
e dall’avanzata della restaurazione 
conservatrice e neo-liberale: la cresci-
ta della destra venezuelana; la vittoria 
del ‘no’ nel referendum per la pace in 
Colombia; la consultazione per per-
mettere la rielezione del presidente 
Evo Morales in Bolivia; la stretta 
vittoria di Mauricio Macri in Argen-
tina, e il golpe parlamentare-giudizia-
rio-mediatico in Brasile.

Ripetendo un copione sotto det-
tatura, consolidato nel continente, 
la destra ecuadoriana ha accusato di 
brogli il Consiglio nazionale eletto-
rale (Cne), sulla base di un proprio 
“sistema elettorale” che annunciava 
la vittoria di Lasso come unico risul-
tato possibile. Ad urne appena chiu-
se si è messa in scena la vittoria del 
banchiere Lasso, attribuitagli dai me-
dia privati (Ecuavisa, Teleamazonas) 
sulla base di exit-poll emessi da una 
compiacente impresa privata (Ceda-
tos, che lavora per il Banco di Guaya-
quil), per delegittimare le istituzioni 
pubbliche e sostituirle con regole del 
gioco stabilite dai poteri forti.

La seconda tappa dello show me-
diatico è stato l’appello alle proteste 
di piazza per “incendiare Quito”, 
contro la “dittatura” della Revolu-
ción Ciudadana, per “difendere il 

voto dai brogli” e cacciare i “corrot-
ti di Alianza Paìs”, facendo appel-
lo alle forze armate a ribellarsi per 
“recuperare la democrazia”. Una ri-
chiesta ripetuta dai grandi mass-me-
dia e dalle “reti sociali”, nonostante 
la destra non abbia prodotto uno 
straccio di prova dei brogli. Ma il 
riconoscimento internazionale della 
vittoria del binomio Moreno-Glass, 
anche da parte di esponenti della 
destra regionale, ha mostrato l’isola-
mento del candidato banchiere, che 
non accetta la volontà popolare e 
non si rassegna alla sconfitta.

Al di là del naturale logorio di 
dieci anni di governo, delle difficoltà 
economiche, e dell’opposizione te-
nace da parte dei poteri tradizionali 
spiazzati dal cambio di governo, c’e-
ra da affrontare una vulgata di moda: 
quella della “fine del ciclo progressi-
sta” in America Latina. Una vulgata 

paralizzante, ripetuta fino alla nausea 
dalla destra continentale, ma che ha 
contagiato anche alcuni simpatizzan-
ti del processo. Questi ultimi hanno 
posto l’accento sulle contraddizioni 
del modello “estrattivista”, sul di-
stanziamento di settori dei popoli 
originari, sulla firma del Trattato di 
libero commercio con la Ue ed altro.

Una lettura critica del risultato 
segnala che Alianza Paìs ha vinto nei 
collegi più popolosi (meno Pichin-
cha), ma ha perso in territori tradizio-
nalmente affini e dove si concentra il 
movimento “indigeno” e i movimen-
ti sociali che sono stati decisivi negli 
anni della resistenza al neo-libera-
lismo. Insieme ad altri segnali di lo-
goramento e inerzia, questo obbliga 
a ripensare il rapporto tra il governo 
ed i movimenti sociali, tra il governo 
e i territori, tra “alto e basso”. Infat-
ti in mancanza di un lavoro politico, 
come già accaduto in altri paesi, que-
sti settori non si inclinano in modo 
naturale a sinistra, anche se sono i 
più esposti alla minaccia reale del 
peggioramento delle loro condizioni 
di vita in caso di ritorno dei governi 
neo-liberisti. Paradossalmente il risul-
tato è stato simile anche tra i migran-
ti in Italia, dove ha vinto il banchiere 
Lasso con circa il 57%.

Gli ultimi dieci anni sono stati ca-
ratterizzati da luci e ombre. Il gover-
no post-neoliberista di Correa in po-
litica estera ha chiuso la base militare 
statunitense di Manta, si è schierato 
per l’integrazione regionale, è entrato 
nell’Alba, ha diversificato i rapporti 
politici e commerciali. All’interno, 
con un’economia “dollarizzata”, ha 
fatto passi da gigante in educazione, 
sanità, ricostruzione post-terremoto, 
opere pubbliche. Ma in dieci anni è 
riuscito a riequilibrare solo parzial-
mente la profonda diseguaglianza 
sociale.

Non c’è dubbio che ci sia ancora 
molto da fare nel cammino verso la 
giustizia sociale. Un percorso che non 
può essere semplicemente “dall’alto 
verso il basso”, com’è stato in gran 
parte fino adesso. È questa la sfida 
principale degli anni a venire.	 lDI
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ECUADOR: vince la speranza
LUCI ED OMBRE DELLA CONFERMA DI ALIANZA PAÌS. 
I DIECI ANNI DELLA PRESIDENZA CORREA HANNO 
RIEQUILIBRATO SOLO IN PARTE LE PROFONDE 
DISEGUAGLIANZE SOCIALI.
MARCO CONSOLO
http://marcoconsolo.altervista.org
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